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Composi , o mio lettor , sonetti Tenti 
Sopra venti difetti ma innocenti , 

Or se tu soffri un naturai difetto. 
Leggi per consolarti il tuo sonetto. 
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LAZZARO. 


Il nascer grande è caso e non virtù , 

Nè mi lagno con chi nascer mi fè 
Di vile parentado ; dal perchè 
Può un lazzarone ancor mettersi insù; 

Può avere ingegno , cuor gentile, e più 
Può bene oprare per la Santa fè , 

Può baciare la mano al Papa al Re 
Al pari d’ un Marchese o d 7 un Munsù. 

Può andare in cocchio aneli 7 ei per la Città, 
Vestir galante , e stare in ogni dì 
In teatro , in passeggio , in Società ; 

Un titolo gli manca ? Eccolo qui 
Senza illustri natali , e nobiltà 
Spesso riceve P Eccellenza sì. 
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POVERO. 


Più nudo che vestito eccomi qui 
Girando sotto sopra in quà e in là 
Per vedere se alcun la carità 
Voglia farmi per vivere in quel dì. 

Quel che mi lucro spendo lì per lì , 
Dormo sicuro in villa ed in città , 

Chè lungi dal timor fu povertà , 

E onesta sempre mai non s’ arrossì. 

Sol quando il ventre mio pieno non è 
Mi lagno col destino , e guardo in sù 
E fo lamenti ancor con chi mi fè ; 

Ma chino riverente il guardo in giù 
Alla voce del cor, che dice a me : 

Se vivi , figliuol mio , che vuoi di più ? 
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SCIOCCO. 


Rimane ancora in dubbio se qui 
Sia felice lo sciocco , o pur chi sa , 
Che spesso il dotto fra le angosce sta , 
Mentre lo sciocco ride in tutto il dì. 

Spesso lo sciocco poi si sbalordì 
Per nulla , e il dotto le risate fa , 

Lo sciocco spesso dice verità $ 

Le dice il dotto , e al par vanno così. 

Se bestialità lo sciocco fè 

Ch’ il compatisse sempre si trovò , 
Ma il dotto campatito mai non è. 

Nel dotto T umiltà non allignò , 

Può ancora il dotto perdere la fè , 
Lo sciocco vive molto , e il dotto nò. 


Digitized by Google 



CARCERATO PER DEBITI. 
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Mi protesto, o Signor, mi trovo qui 
Non per delitto alcuno d’ empietà , 

Nè frode , impudicizia , o crudeltà 
Mi ridussero a star stretto così , 

Fur debiti , che feci in ogni dì , 

Per cui , Signori miei , ne venni quà, 
Di pagarli ho la buona volontà , 

Ma al creditor non basta avere un sì. 

Custodito ei mi vuole; dal perchè 
Se le gambe sul letto stenderò , 

Chi voglia far le veci mie non v’è. 

Ora mentre sto qui non pagherò , 

Ho stanza e vitto, v’è chi pensa a me, 
E uscendo di prigion come farò? 
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VAIOLATO. 


Chi volge curioso il guardo in sù 

Verso il cielo , allor quando è nato il dì 
Prende diletto , e lo contempla sì , 

Che poi stenta a piegar l’occhio all’in giù. 

Ma chi il mirò di notte al certo fu 
Preso da maraviglia , e si sentì 
Doppiar la gioja , e in petto non finì 
li desio d’ ammirar sempre di più. 

E la ragione è chiara ; e addur la vò ; 
Tempestato di stelle il ciel quand’ è , 
L’ occhio mortai più bello l’ammirò , 

Così le tarle , che il vajuolo fè 

Sulle mie guance , come care io V ho , 
Chè danno forme più eccellenti a me* 
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GIBBOSO. 


Senza il padron sicura mai non stà 
La robba in casa propria , benché 
Il domestico sia degno di fé , 

E la serva professi santità , 

E fu questo il motivo in verità, 

Onde porto il baulle insiem con me , 
Nè peso alcuno , o pur fastidio egli è , 
Che l’ uso alcun fastidio non dà. 

V’ è chi lo porta delle spalle in sù 

E si chiama contento , io questo nò , 
Che facilmente può cadere in giù. 

Il porto innanzi , e così meglio avrò 
Sicuro il cassettin sempre di più , 

Che fuor di casa anche fra ladri sto. 
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Sdentato sono , e ’l mio parlar non è 
Che di risate un bel soggetto a chi 
Parlar m’ ascolta , ed è vero altresì , 
Che niuno parla e fischia al par di me. 

Ma il volto mio più duro ognor si fè , 

Nè d’accoglier le risa s’arrossì , 

E le gingie si fer toste così , 

Che rompono le noci a due e a tré. 

E le risate al certo anch’ io mi fo 

Sul pianto di chi ha denti, allor che giù 
Cader li vede , e masticar non può , 

Ed uso per non ridere virtù 

Quando gridar lo stento: ah venga mo 
Il cava denti , io non ne posso più ! 
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SENZA NASO. 
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La Natura , che larga sempre fù 
Cogli altri , avara poi verso di me 
Si volle dimostrar , nè sò il perchè 
*' Deggi’ uno aver di meno, altri di più. 

Talento mi donò grazia e virtù , 

Occhi orecchi palato e man mi diè , 
Mi negò il Naso, e simile mi fè 
A morte nel miglior di gioventù , 

Lagnandomi a lei dissi : dimmi dì , 
Natura , come in testa ti saltò 
Di far nascere me brutto così ? 

La risposta , che diè , m’ imbalsamò : 
Che ti burlino tutti , è vero , sì , 

Che ti piglin pel Naso, oh questo nò! 
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CALVO. 


Catarri , insetti , e forfore son tre 
Malanni sicurissimi , nè può 
Scansarli chi ha capelli , ecco il perchè 
D’ esser calvo a ragion io goderò. 

Nuda è mai sempre la mia testa , e in se 
Impressione alcuna non durò 
Di caldo e freddo , e sì callosa eli’ è, 
Che cozzando coll’ altre guadagnò. 

Gl’ insetti poi non fanno nido qui 
Sul capo , che per sua propria virtù 
Sempre netto le forfore bandì ; 

Uso de’ parrucchieri io non fo più , 
Sempre è lo stesso il capo mio così, 
Nè varia come quello del Munsù 
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ERNIOSO. 




Quando m’intesi scendere all’ in giù 
Un peso stravagante , in verità 
Moriva pel timor , ma là per là 
Il core disse a me: lieto, via sù: 

Osservai cosa fosse, anzi di più 
Io mi feci osservar da chi ne sa ,* 

E questi mi rispose : è sanità , 
Felice al par di te non mai vi fù. 

E la felicità la sento sì , 

Che un idrometro ognor tengo con me, 
Che mi predice quando chiaro è il dì. 

Anzi 1’ astronomia fedel non è 

Come il mio Mappamondo, il qual così 
S’appella , perchè ha tutto entro di se. 
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MUTO. 


Chi non è muto parlar sempre può , 
Ma di tutto parlar certo non de’, 

E tal privazione ella è a mia fè 
Tanta che simigliarla a chi non so , 

Tale privazion non proverò y 

Se la favella sempre manca a me , 
M’ esprimo col gestir , nè trovo che 
Legge alcuna il gestir unqua vietò, 

In silenzio discorro , e solo chi 

Vo’ che sappia i miei fatti, li saprà , 
Vivo in silenzio ed è meglio così. 

Morte, duelli, e risse in quantità 
Son parti della lingua in ogni dì , 

E non è meglio assai per chi non l’ha? 
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Han voglia di suonare il ndi nda mbo, 
Han voglia di sparare il mbu mbu mbu , 
Son sordo, e benché il Mondo cada ingiù, 
Tranquillo come prima me ne sto. 

In pace dormo , nè mi desto nò 
All’ andar della gente in giù e insù, 
Nessun mi secca col parlare , e più 
Un cattivo violin che sia non so. 

O -3. JE | 

Chi per burla mi chiama alcerto egli è 
Burlato , e all or mi volgo quando chi 
Mi vuol da vero, il braccio afferra a me, 

A chi cerca rispondo lì per lì : 

Non sento , ed a colui , che vuol la fé 
Per un segreto, io forte dico : sì. 
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CIECO PERFETTO (a). 


La facoltà visiva mi negò 

La bizzarra natura , ma mi diè 
Un tatto tale, che conoscer so 
Quello, che mi circonda , e fa per me, 

Per operare io non aspetto nò 

Che nasca il giorno, che lo stesso egli è 
Che notte, e nella notte io sol men vò 
Ov’ altri teme ancor mettere il piè. 

Non conosco i color , la forma sì 
Di ciò che tocco, e udito tal di più 
Ho io , che il veditor non l’ha così, 

De’ venti , e de’ vapor so la virtù , 
Ignoro il ijimo, e non m’importa qui, 
Sento 1’ arrosto, e lo tramando in giù. 

' (a) 'Il lettore abbia la bontà di recitarlo al cieco. 
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MANOCOLO. 0 

MANCANTE D' UN OCCHIO. 


* • • f . T f 
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Ho un occhio solo , e chi mi guarda il sa, 
Ma confesso , che un solo basta a me 
Per veder le persone, e le Città, 

E il bene e il male, che esse hanno in se, 

Anzi mi giova 1’ occhio chiuso , e là 
Il volgo, ov’ è persona senza fè, 
Ov’ è luce soverchia , e dove sta 
Oggetto sconcio , o qualche rissa v’ è. 

Prender diverso aspetto al certo può 
Chi ne tien due , e inganna egli così , 
Io noi posso , e più amica ho la virtù , 

E beato il Monocolo restò , 

Così il proverbio antico m’ avvertì , 
In mezzo a’ciechi, che non veggon più. 
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MANCANTE DE’ PIEDI. 
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Ognuno crede , che mancando a me 

I piedi, un infelice io sia , ma no , 
Che son felice , e confessar lo de’ 
Chi d’ esser senza quelli si trovò , 

Io cammino in ginocchio, ed a mia fè 

II timor di cader non mi turbò , 
Cammino piano, ed un andar quest’è, 
Che alla salute un ben sempre apportò. 

Gode l’economia, perchè così 

Andare non potendo in su e in giù 
Mi basta un anno ciò che agli altri un dì, 

Ma poco dissi , perchè v’è di più ; 
Che fuggir non potendo lì per lì, 

M’ astengo dalle risse , ed ho virtù. 
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MANCANTE D’ UN I>IÈ 


La mia gruccia tuttor le veci fà 
Del non avuto mai sinistro piè , 

E camminando un giubilo mi dà. 
Chi mi fa fare salti e pirolè , 

Ho meno di fastidio in verità , 

E uno scarpino solo bastant’ è , 

E tutt’ i calzolai della città 
Hanno poco a campar certo con me. 

Mi temono i ragazzi , e quel eh’ e più 
I cocchieri vedendomi così, 

Dan luogo a me, e lo negano a’Munsù; 

Sicché felice posso dirmi, sì 

E saltellando lieto in sù, e in giù, 
Benedico la mazza in ogni dì. 
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MANCANTE DI BRACCIA. 


Son privo delle braccia, e sfido chi 
Le tiene per veder chi goda più 
Felicitade , e chi meglio così 
Usa la propria , e ancor V altrui virtù. 

Quando voglio una cosa dico ; sì , 
Quando non mi piace faccio , puh ! 
Stringo co’ denti, e ciò che cade in giù 
Co’ piedi la riprendo li per lì. 

Prendo co’ labbri ciò che appeso sta 
Nell’ alto , a tante volte la lingua è , 
Che da fantesca a me pronta si fa. 

Pel vitto , e letto v’ è chi serva a me,. 
Non manca mai chi mi pulisce là. 
Virtù e felicità quest’ è a mia fè,. 
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MOZZO D UN BRACCIO. 




Ho un braccio mozzo , oh che felicità! 
Son tenuto per bravo e pur non è, 
E ascolto dirmi appresso : in verità 
È gloria sua, se in guerra lo perde’, 

M’ osserva un altro , e questi là per là 
Sente nel cor compassion per me , 
Ed odo , che mi dice : oh che pietà 
Mi fa quell’ uomo, e il giuro su la fè! 


Mi guarda il terzo, e dice, come andò 
Che restasse quell’ uom storpio così 
Nacque in tal modo,ovver se l’amputò. 


Perciò contento sono al certo, sì 
Di mille affetti oggetto ognor sarò , 
E lieto i fatti miei faccio ogni dì. 
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LUNGO. 


Esser sì lungo è ver, che nuoce un pò 
Alla saccoccia mia , con ciò sia che 
Per vestire me sol spendo per tre , 

<' E il denaro per tre spesso non ho , 

Ma un vantaggio grandissimo è però 
Osservar di lontano stando in piè 
Tra la folla, che guarda insiem con me. 
Dominar chi nel crescer s’ arrestò. 

Avvanzo il passo , e giungo li per lì 
Ove mi chiama la necessità , 

Vado piano , e fo miglia in ogni dì 

Di notte fo paura in verità, 

Che in vedere una pertica così 
Ognun mi fugge , e più valor mi dà. 
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Tre palmi e mezzo, o quattro palmi al più 
Del corpicciolo mio P altezz’ è , 

D’ incomodo ad alcuno non mai fu ' 
Nè d’ incomodo alcuno egli è per me, 

Se non giungo a vedere io monto su 
D 7 un banco d 7 una sedia in un caffè, 
E me ne scendo piano piano in giù 
Se non v’ è altro ; chè osservar si dè. 

Mi perdo tra la folla , e scanso chi 
Mi secca , e inosservato in società , 
Entro , e men vado ancor zitto così; 

Altezza manca a me , ma ingegno nò, 
E il volgo dice , ma con verità : 
Che a palmi non mai Puom si misurò. 



